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studio della popolazione pre-
sente nel lago endinese.

Il progetto e la struttura
funzionano. Il programma
potrà essere migliorato nella
prossima annata, con un au-
mento del numero delle uova
nell’incubatoio, gestito dalla
Fipsas Bergamo. Potrà esse-
re potenziato con lo studio di
altre specie ittiche, per capi-
re la loro popolazione e valu-
tare un intervento di salva-
guardia in un futuro a breve
termine, come avviene già in
provincia di Bergamo, nelle
strutture legate alla Fipsas,
per il barbo canino e la trota.

Una parte dei piccolissimi
lucci, invece, è stata tratte-
nuta nell’incubatoio ittico
per un’altra prova, che aiute-
rà a raccogliere maggiori in-
formazioni in vista della
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prossima annata, cioè com-
prendere la migliore tipolo-
gia di alimentazione per i pic-
coli. Lo svezzamento, infatti,
è uno dei momenti più deli-
cati per questa specie, che
gradisce poco il mangime e,
soprattutto, rischia il canni-
balismo. 

I duemila avannotti sono
stati rilasciati nel lago di Ga-
iano in diversi punti per pre-
venire il rischio di diventare
cibo prelibato per altre spe-
cie, soprattutto il pesce per-
sico. I più grandi, invece, cor-
rono anche altri pericoli nel
corso della loro vita: durante
la prima fase di recupero so-
no stati studiati, infatti, lucci
di medie dimensioni che pre-
sentavano segni dovuti al-
l’aggressione di uccelli ittio-
fagi come i cormorani.

Il risultato di due ricerche nel 2011

La scoperta
di una specie
autoctona

L’Esox lucius, comune-
mente conosciuto con il no-
me di luccio, è un pesce d’ac-
qua dolce appartenente alla
famiglia Esocidae, apparte-
nente a sua volta all’ordine
Esociformes. In Europa que-
sta specie, indicata anche co-
me Esox estor o Esox lucioi-
des, è sempre stata conside-
rata l’unico esocide autocto-
no.

Alla famiglia Esocidae ap-
partengono specie che pre-
sentano un corpo general-
mente fusiforme e allungato,
con la pinna dorsale colloca-
ta in una posizione molto ar-
retrata, opposta alla pinna
anale, e la pinna caudale tipi-
camente biloba.

Ci sono anche altre caratte-
ristiche che rendono facil-
mente identificabile questa
specie, come la forma dello
spazio preorbitale del cra-
nio, che è lungo e schiacciato
in senso dorso-ventrale, una
bocca molto grande con
mandibola prominente e la
presenza di numerosi denti
di grandi dimensioni, robu-
sti e posizionati sui prema-
scellari, sul vomere, sui pala-
tini e sulla mandibola e più
piccoli sulla lingua.

Dall’America all’Europa

Fino a non molto tempo fa si
riteneva includesse cinque
specie: Esox lucius, Esox rei-
chertii, Esox masquinongy,
Esox niger e Esox america-
nus. Benché la possibilità di
ibridazione tra le specie sia
possibile, si verifica rara-
mente, in quanto le specie

tendono generalmente ad
occupare nicchie riprodut-
tive ed ecologiche diverse. I
fossili del Paleocene porte-
rebbero ad ipotizzare che la
famiglia Esocidae abbia
avuto la propria origine in
America, da dove, attraver-
so lo Stretto di Bering, ha
colonizzato, in seguito, i
territori europei. 

Per lungo tempo l’Esox
lucius è stata ritenuta l’uni-
ca specie del genere Esox
presente nelle acque dolci
del territorio italiano. Nel
2011 due gruppi di ricerca,
lavorando separatamente,
hanno attribuito le popola-
zioni autoctone italiane a
una nuova specie, rispetti-
vamente chiamata Esox ci-
salpinus da Bianco & Del-
mastro (2011) ed Esox fla-
viae da Lucentini e altri
(2011), sulla base di diffe-
renze genetiche, molecola-
ri ma anche morfologiche,
come la livrea e il numero
di scaglie lungo la linea la-
terale.

ESOX FLAVIAE Un esemplare 

di specie autoctona di luccio
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